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ROMA — Una sala scintillante ed affollata, 
quella dei gruppi parlamentari di Montecito
rio, un palco pieno di mimose. E tante donne. 
Ieri il presidente della Camera, onorevole Nilde 
Jotti, ha incontrato le lavoratrici di Montecito
rio ma invece del formale saluto ed augurio, 
per questo otto marzo l'appuntamento aveva 
un tema: le donne ed il lavoro. E delle relatrici 
d'eccezione: la professoressa Rita Levi Montai* 
cìno, neurobiofoga di fama internazionale, la 
presidente della Federazione nazionale della 
stampa Miriam Mafai, la professoressa Llvra-
ghi dell'università di Parma, membro della 
commissione nazionale per le pari opportunità. 

Dunque, donne e lavoro. Nilde Jotti ha parla* 
to dei grandi passi avanti che sono stati fatti in 
§uesto campo negli ultimi anni: tralasciando i 

ati sull'occupazione (di cui si parla in un altro 
articolo su queste pagine) basterà leggere quelli 
relativi all'istruzione. La percentuale di donne 
nelle scuole secondarie superiori è passata, dal 
'61 all'80, dal 37% al 48%. Nell'università dal 
27,6% ai 43%. Anche la scelta delle facoltà è 
significativa: tranne la facoltà di ingegneria, 
dove le donne sono ancora solo il 4%, nelle altre 
facoltà scientifiche l'aumento è notevole, sia
mo ormai al 52% in fisica e matematica, al 34% 
in medicina, al 40,7% in giurisprudenza. C'è 
però un dato negativo che non si modifica col 
tempo, ha detto Nilde Jotti, ed è quello relativo 

Mimose e dibattito 
ieri a Montecitorio 

allo scarso contributo che gli uomini danno al* 
le loro compagne nel lavoro domestico: una 
donna che lavora fuori casa, lavora poi a casa 
per 31 ore settimanali. Chi non ha invece 
un'occupazione esterna in casa sfacchina per 
ben 51 ore settimanali. Ma gli uomini, sia che 
abbiano un impiego esterno, sia che non ce 
l'abbiano, nelle occupazioni domestiche tra* 
scorrono solo 6 ore del loro tempo alla settima
na. 

L'altro grande problema, introdotto dalla 
Jotti è quello delie nuove tecnologie con le quali 
la gran massa delle lavoratrici ancora non 
sembrano rapportarsi. Prevale il timore e la 
diffidenza per un aspetto effettivamente pe
sante della realtà, il fatto cioè che le tecnologie 

tolgono lavoro e lo tolgono soprattutto alle don* 
ne. È un aspetto questo sul quale si è sofferma
ta la professoressa Livraghi. «Le tecnologie — 
ha detto — tendono soprattutto, per il momen
to, a sostituire professionalità meno complesse, 
proprio quelle dove le donne sono la maggio
ranza. Cosa si può fare? Il problema è a monte 
ed è quello delle scelte formative della forza 
lavoro femminile. In Italia — ha aggiunto la 
professoressa Livraghi — si fa poco per orienta
re le scelte delle donne verso culture e lavori 
più complessi e qualificati. Ed è qui, dunque, 
che bisogna intervenire. 

L'approccio al tema di Miriam Mafai invece, 
è statò soprattutto esortativo ad una maggiore 
«aggressività» delle donne sul lavoro. Spesso — 
avverte la Mafai — ci nascondiamo dietro pro
blemi che potremmo risolvere; per vittimismo, 

per paura. Questo riguarda soprattutto la «vec
chia. motivazione che spesso è stata sostenuta 
dai movimenti femministi, del non voler parte
cipare ad un potere maschile «malato» dal qua* 
le ci si sente profondamente estranee. Se per 
Miriam Mafai questa e in parte una scusa per 
non buttarsi nella mischia, la professoressa 
Montalcino ha offerto invece alfa riflessione 
comune un elemento di notevole interesse: è 
stato notato anche sul piano scientifico — ha 
detto — una maggiore capacità etica della don
na, soprattutto della donna impegnata intellet
tualmente. Impossibile dar conto della bellissi
ma relazione di Rita Levi Montalcino, che ha 
raccontato la storia di scienziate sconosciute 
nell'epoca in cui vivevano, ma dì grande, supe
riore creatività intellettiva, cosi come e impos
sibile dar conto del dibattito a cui hanno parte
cipato decine di donne lavoratrici e deputate, 
Ma della neurobiologa però riportiamo un'al
tra affermazione: che ia scienza è maschile, ha 
detto, è una affermazione che si basava sul 
principio della ragion sufficiente. Ma la stessa 
scienza ha dovuto smentire questo principio, 
ed è stato dimostrato che la creatività è di tutti, 
uomini e donne. Forse, si apre oggi perfino 
un'era in cui sarà più delle donne che degli 
uomini. 

Nanni Riccobono 

«Mia madre mi disse: metti la testa a posto e entrai alla Fiat come segretaria di un direttore» 
«Ma non stetti zitta e buona. Così feci la cassa integrazione. Ora rientro, ma ogni mattina...» 

Luisa, la signora 6° livello 
Dalla nostra redazione 

TORINO — «Senti... non fac-
clamo del "realismo sociali
sta" sulla miserevole storia 
di una povera cassintegrata. 
E non la buttiamo neppure 
troppo sul femminismo di 
maniera. Eh già... slamo all'8 
marzo: tante manifestazioni, 
begli articoli sui giornalil Ma 
lo arrivo dall'Intercategoria
le donne Cgll-Cisl-Uil, dove 
qualche "big" del sindacato 
(forse per non peccare del so
lito "conformismo di sini
stra"...) è venuto a mettere in 
discussione il diritto ad esi
stere di questo organismo 
unitario, uno del pochi rima
sti a Torino. E noi, oltre 150 
donne in assemblea, abbia
mo risposto con Idee costrut
tive per dargli ancora mag
giore importanza... 

•Facciamo così: ti raccon
to quello che mi viene in 
mente. Poi ne ricavi la mora
le che vuoi. Mi chiamo Luisa 
Grosso. Che sono sui 40 anni 
lo vedi. Impiegata di 6° livel
lo con tre scatti d'anzianità, 
ma la Fiat mi dà solo 980 mi
la lire al mese, senza aumen
ti di merito visto che sono de
legata sindacale. Forse è per 
questo che mi hanno lasciata 
due anni e mezzo in cassa in
tegrazione a zero ore... O for
se non è per questo. Tra 1 cas
sintegrati non ci sono solo 
operai. Non se ne parla mol
to, ma ci sono diversi Impie
gati, tecnici, capi. Se va 
avanti l'automazione di uffi
cio, temo che si preparino 
tempi brutti per queste figu
re. Comunque io sono stata 
uno degli ultimi a rientrare. 
Adesso restano fuori una 
cinquantina di opera), la 
maggior parte invalidi... 

«No, non è vero che sono 
super-impegnata. Quando 
fui assunta all'Iveco, 11 setto
re veicoli industriali Fiat, il 
bus che mi portava al lavoro 
il mattino passava II ponte 
sui fiume Stura ed lo vedevo 
1 gabbiani levarsi in volo, per 
me rappresentavano la liber
tà cui rinunciavo per chiu
dermi nove ore In quella 
gabbia, e mi veniva voglia di 
"tagliare da scuola" come 
tanti anni prima... 

«Cominciamo dall'Inizio? 
Genitori anziani, artigiani, 
piuttosto anticonformisti in 
confronto ad altre famiglie, 
orientati a sinistra ma fru
strati dal dopo-Reslstenza, 
cui avevano partecipato In 
prima fila, dal fatti d'Unghe
ria, ecc. Che mio padre (5 an
ni di confino come antifasci
sta e capo della Resistenza 
alla Fiat Ferriere) fosse stato 
comunista, l'ho saputo da 
una vecchia zia 11 giorno del 
suol funerali. In famiglia 
non mi hanno mal discrimi
nata perchè femmina. Anzi 
hanno fatto sacrifici durissi
mi per farmi studiare. Vole
vano che facessi l'avvocato— 

•Vedi che è una storia mol
to comune. Come 11 fatto di 
andarsene da casa. Lo decisi 
dopo 11 liceo classico, un po' 
perchè non volevo più pesare 
in famiglia, un pò perchè con 
1 miei, pur volendoci molto 
bene, non riuscivamo a dia
logare (è uno de) mie) rim
pianti più angosciosi: adesso 
che sono morti saprei bene 
cosa dirgli)», insomma, non 
sono riuscita a spiegare che 
volevo une vita mia. Con 
idee tanto confuse, mi sono 
velocemente sposata con un 
ex-compagno di scuola, per 
uscire di casa tutti e due: l'e
sperimento durò solo sei me
s i -

«Delusioni? Tante. Ma una 
cosa non ho mal smesso di 
pensare: che una donna pos
sa affermarsi attraverso il 
lavoro. Per anni ho svolto la
vori precari: collaborazioni a 
case editrici (correggere boz
ze, rivedere testi, fare tradu
zioni e recensioni), segreta
ria di produzione per docu
mentari pubblicitari, segre
taria di una rivista su vini e 

liquori. Fu quando mia ma
dre entrò in ospedale che 
promisi di "mettere la testa a 
posto" e feci domanda alla 
Fiat Già, 11 posto "sicuro"... 
Nella domanda avevo preci
sato le mie esperienze In edi
toria e pubblicità. Tanto per 
mettere la persona giusta nel 
posto giusto, mi fecero fare... 
la segretaria di un direttore. 
Avevo solo due scelte. Servi
re 11 caffè, accudire materna
mente il capo, essere carina, 
gentile, elegante, servizievo
le. Oppure ribellarsi, fare 
sciopero (all'inizio per pura 
protesta personale), con
frontarsi con le colleghe, far
si eleggere delegata, iscriver
si alle 150 ore. entrare nel 
movimento femminile... 

•Hai indovinato: scelsi la 
seconda strada. Per una feli
ce combinazione di interessi 
(lo volevo cambiare, qualcu
no in azienda cercava un po
vero cristo in grado di fare 
un periodico per la rete di 
vendita) eccomi redattrice, 
ma con la qualifica di datti
lografa. Andavo a Intervista
re, che so, 11 direttore della 
Motorizzazione, 11 presidente 
degli autotrasportatoli, un 
direttore Iveco, un grosso 
cliente. Raccomandazioni 
del capo: "Vestiti bene. Non 
buttarla sul politico. Vuol 
che ti faccia accompagnare 
da un collega? Lo so che sei 
brava, ma loro sono tradizio
nalisti, gli mandi una donna 
e si sentono sminuiti". Una 
volta volevano che andassi 
ad una manifestazione pro
mozionale vestita da ho
stess. Alle mie rimostranze, 
esclamarono: "Ma la divisa è 
disegnata da Mila SchónT'. 
Quante volte ti fanno pesare 
il fatto di essere donna-. Co
me quella volta all'Unione 
Industriale, durante una 
trattativa piuttosto seria, 
quando un dirigente mi indi
rizzò battute del tipo "bella 
signora", "cara la mia fem~ 
mlnista", "provocante, par
don, provocatrice". E non un 
compagno che si sia risenti
t o -

«Alla fine l'ho spuntata. 
Minacciando una vertenza e 
forte (si fa per dire) di anni di 
firma sul giornale, ho avuto 
11 6° livello ed il cambio di 
qualifica: esperto commer
ciale. Fu un gran giorno per 
me. Avevo dimostrato che 
una donna, per di più attivi
sta sindacale, poteva arriva
re al 6* livello. Da noi ce ne 
sono pochissime rispetto al 
colleglli maschi. Ma l'eufo
ria non durò molto. Nel lu
glio '83, ecco la cassa Inte
grazione a zero ore™ 

•Me lo aspettavo, ma 
quando mi son trovata quel
la lettera in tasca, ero a ter
ra. Era una sconfitta politi
ca, vinceva 11 padrone, veni
vano espulsi tanti compagni. 
E poi coincideva con una cri
si personale, di donna non 
più giovanissima, che si 
chiedeva se per caso non 
avesse sbagliato tutto. Ero 
piena di contraddizioni. Tre 
11 militare nel Pel e nel sinda
cato. Tra l'attività politica e 
rare bene 11 mio lavoro. Fra 
la mia scelta di vivere da so-
lajion farmi pagare la cena 
da nessuno, e II desiderio, 
mal troppo forte ma Inter
mittente, di avere un figlio. 
Arrivare stanchissima a ca
sa e leggere roba d'evasione, 
col rimorso di non aver vo
glia di leggere 11 saggio im
portante, la ricerca...». 

•Mi sono guardata intorno 
pensando che fosse l'occa
sione buona per riciclarmi. 
Sai, per alcuni di noi le zero 
ore sono state II "calcio nel 
sedere" giusto per darsi una 
mossa, dopo tanti anni di 
Fiat che ti rendono un po' ot
tuso. Ma tutte le domande di 
lavoro che ho presentato so
no rimaste inevase. Tutti I 
corsi (paramedico, assistente 
sociale, ecc.) su cui mi Infor
mavo erano preclusi a chi ha 

più di 35 anni. E poi lo ero 
una "single", senza marito 
né figli. Mi davano da pensa
re certe colleghe, contente di 
potersi dedicare alla casa, 
tanto 11 lavoro non le gratifi
cava per niente. Anch'io però 
sentivo vaghi rimorsi se, 
stando a casa tutto 11 giorno, 
i vetri non sfavillavano e 
portavo gli abiti in tintoria 
invece di lavarli da me... 

•MI buttavano giù soprat
tutto 1 colloqui al quali la 
Fiat mi convocava per In
durmi a licenziarmi. Il fun
zionario del personale diceva 
che, essendo io " vecchia", at
tivista sindacale e donna, 
non sarei più rientrata. Mi 
diceva: "Lei è un'idealista. 
Perchè non prende i soldi 

che le offriamo ed apre un 
negozlctto, compera un al-
loggetto?'. A certe mie ami
che sposate diceva: "SI di
metta, tanto ha un marito 
che può mantenerla". A me 
Invece chiedeva perchè non 
mi trovavo un maritino... 

«Mi sono buttata sull'im
pegno politico: coordinare i 
cassintegrati, lavorare (gra
tis) all'Etll-Epitour, alutare 
il sindacato nel servizio di 
compilazione del moduli 740, 
coordinare le 150 ore di in
glese ed informatica all'Uni
versità, seguire un corso sul
le nuove tecnologie In una 
sezione del Pel. Due anni e 
mezzo di attività Intensa mi 
hanno alutata al momento 
del rientro in azienda, che 

non è stato facile. Il mio la
voro, 11 giornale, lo fa un mio 
ex-collega. Io sto in una pa
lazzina lontano dai vecchi 
compagni. Mi fanno fare, 
pensa un po', l'amministra
tiva, come è... logico per un 
espert o commerciale... 

«Adesso lavoro davanti ad 
un videoterminale. Non ho 
mal avuto predisposizione 
per le cose tecniche, ma ho 
seguito con Impegno 11 corso 
per Imparare ad usarlo. Non 
condivido 1 diffusi atteggia
menti di "rifiuto del nuovo". 
Tutto 11 sindacato, non solo l 
colletti bianchi, deve sbri
garsi a conoscere queste tra
sformazioni, per poterle con
trollare. Abbiamo già fatto 

un'assemblea ed una tratta
tiva col responsabile del per
sonale uscente, maschio, e 
quello nuovo, che è una don
na... Ho anche Imparato a 
cucinare. Ho trovato un 
compagno con cui sto bene, 
ma non mi decido mal a coa
bitare deflnltlvamnte... 

•Ma devi proprio scrivere 
tutto? Cos'altro vuol sapere? 
Seguo le trattative Fiat C'è 
11 problema dei turni di notte 
per le donne— Vado a lavora
re ogni mattina e dal bus 
guardo 1 gabbiani, 1 pescato
ri e quelli che lavano le auto 
lungo 11 fiume— Chissà come 
va a finire». 

Michele Costa 

«A quindici anni ero in fabbrica e incontrai la CisL Adesso 
faccio la sindacalista e so perché una donna vuol lavorare» 

Franca, figlia ribelle 
del «modello veneto» 

Foto <S Paola Agosti 

Dal nostro inviato 
VICENZA — Il padre è camionista, iscritto 
alla Cisl. La madre casalinga. Di quelle casa
linghe che, un occhio al figli che crescono, 
passano la giornata attaccate alla macchina 
da cucire a confezionare abiti. E Franca? 
Franca, la più grande di quattro fratelli, è 
una bambinotta con la testa nei sogni. CI 
penserà la fabbrica a strapparla dalle nuvole. 
A 14 anni è operala tessile alla Oersa di Ca-
steinovo. 'Mi sentivo oppressa, poche cose da 
fare e sempre le stesse. Ero piena di energie, 
di voglia di vivere. E mi scontravo con un 
ambiente rigido, limitato. Soffrivo». Sarà li 
sindacato a restituirle la speranza. Nel 1978, 
a 10 anni, la delegata del consiglio di fabbri
ca Franca Porto accetta di fare la funziona
rla della Cisl a tempo pieno. E oggi è segreta
ria del tessili in uno del due «comprensorh 
vicentini, quello di Schio. A 19 anni entra 
nella Cisl e esce di casa. «Stavo scoprendo un 
mondo nuovo e ingiustamente identificavo 
nella famiglia la causa delle mie frustrazio
ni. Allora estremizzavo tutto, perfino 11 modo 
di vestirmi. Avevo bisogno di grandi rotture 
per affermare me stessa». Tre anni dopo si 
sposa, a 25 si separa. Colpa del lavoro? *No, 
no il lavoro non c'entra». 

Franca Porto oggi ha 27 anni. È appena 
tornata da una riunione a Roma. La sua 
giornata scorre come quella di tutti 1 sinda
calisti: incontri, trattative, viaggi. Un me
stiere faticoso 11 tuo, sempre in giro e quasi 
mal a casa. Non ti pesa? *No, faccio questo 
lavoro senza drammi. I sindacalisti Invece 
amano soffrire». E le slndacaliste no? 'Anche 
loro, ma un po' meno. Agli uomini place es
sere travolti dal tropo lavoro, accumulare 
Impegni. Lo fanno per sentirsi importanti e 
anche perchè, poi, a casa c'è sempre qualcu
no che si occupa di loro. O la moglie o la 
mamma». 

E tu che cosa fai per non soffrire? 'Leggo 
molto, vado al cinema e faccio molte passeg
giate In montagna. Due sere la settimana 
con un gruppo di amici studiamo letteratura 
greca, ranno scorso ho frequentato un corso 
al informatica». E se una trattativa prosegue 
la sera e la notte? »Io ci sono. Ma il giorno 
prima leggo i bilanci di quell'azienda, mi do* 
cumento.E lo faccio in orarlo di lavoro, non 
a casa. Non mi tiro Indietro mal, dico solo 
che se sto meglio rendo anche di più. Nel 
sindacato Invece è diffusa la cultura del sa
crificio ad oltranza». 

Franca è diventata sindacalista per sfug
gire alla fabbrica. Per •realizzarsi». *Be\ poi 
sono cresciuta, oggi non mi sento più al cen
tro del mondo». Perché ha scelto la Cisl? 
•Avevo 15 anni quando mi sono Iscritta. Era 
il sindacato più vicino al mio ambiente». Che 
è cattolico, immagino. «La mia famiglia, lo 
no. Quando parlo di ambiente mi riferisco al 
valori della solidarietà, della giustizia socia
le». E oggi, perché stai nella Cisl? «Ferciié é 
un grande laboratorio di proposte e di idee 
che a Vicenza sa difendere la sua autonomia 
anche dalla De E lo abbiamo dimostrato più 
volte». Come? *Per esemplo contestando la 
mancanza di scelte per lo sviluppo da parte 
di chi governa. Il riferimento della Cisl più 
che la De è II mondo cattolico, sono le Adi». 

A Vicenza la Oc sflora il 70% del voti. Ma 
la granparte dei clsllnl è senza tessera. Com
presa Franca che è di sinistra e nelle ultime 
elezioni non ha votato Pel. Perché? «Scelgo di 
volta In volta In base alle proposte che più mi 
convincono. Io ho difeso li decreto di San 
Valentino, penso che Cisl e Vii abbiano fatto 
bene a firmare quell'accordo. Come potevo 
dare 11 voto al partito del referendum? Era 
troppo distante dal mio sindacato». 

Alla De Franca rimprovera di non avere 
Idee e uomini nuovi, di non pensare allo svi
luppo. All'opposizione di far battaglie solo 
per affermare la propria esistenza. E agli im-
firenditori? «DJ preferire 11 conflitto alla pro-
esslonalità». ^ 

Il Veneto è da due-tre anni alle prese con la 
crisi: 180.000 gli iscritti al collocamento, so
prattutto giovani e donne. Si salvano vecchi 
e consolidati monumenti, la Marzotto, la La-
neross), 1 lanifici nati due secoli fa come Fer-
rarin. E si salvano anche 1 giovani EU e Bre-
co's che si firmano Valentino, Belfe che ven
de per lo sport, Sartori che ha l'esclusiva per 
l'americana Jokey. Stanno peggio gli avven
turieri, quel commercianti pieni dlsoldl che 
vent'annl fa si sono buttali nell'affare del 
•piccolo è bello e redditizio! e che, con la sto
ria delle flessibilità, pensavano di poter far di 
tutto. Il vecchio saggio Imprenditore della 
lana e 11 giovane intraprendente ma con giu
dizio avanzano. OH altri chiudono, si ristrut
turano, licenziano, si scontrano col sindaca
to e poi si vendono al lombardi. 'L'imprendi
tore vicentino è il padrone che fa tutto lui. Se 
11 figlio è stupido, poveri noli Perquesto chie
diamo più servizi all'impresa. Bisogna stu
diare I mercati, capire le Innovazioni, non 
basta più solo consegnare in tempo il vestito. 
Ma, a parte qualche eccezione, gli Imprendi
tori veneti sono chiusi, diffidenti, gelosi del 
proprio orto». 

Qual è stata la tua più bella vittoria? «.Es
sere riuscita a farmi trattare come sindacali
sta. In passato, durante gli Incontri, l'im
prenditore o il politico non si rivolgevano a 
me, anche se ero to la segretaria di categoria. 
A disagio o infastiditi, preferivano parlare 
con il mio collega. All'Inizio mi arrabbiavo. 
Tot ho cominciato ad usare un po' di trucchi 
del mestiere, come l'ostruzionismo. Bene: 
non parlate con me, allora lo non mi sposto 
di una virgola». 

E la sconfitta che ti ha bruciato di più? 
«Quando l'Erica confezioni ha chiuso, ho 
convinto un gruppo di operale a fare una 
cooperativa. E finita male e io mi sento re
sponsabile per aver sottovalutato un proble
ma: quelle operale sapevano lavorare ma 
non dirigersi*. 

Ha qualche vantaggio sull'uomo la sinda
calista donna? *Sì, nel rapporto con la gente. 
A noi donne 1 lavoratori chiedono cose diver
se». Per esempio? «DJ ascoltare le loro confi
denze. A me pongono anche problemi perso
nali, di famiglia. Ma solo quando la fiducia è 
totale». E la fiducia, la danno più volentieri 
alla donna o all'uomo sindacalista? tAWuo-
mo, almeno all'inizio. Verso le slndacaliste 
c'è diffidenza e le prove richieste sono mag
giori. Se viene eletto un Consiglio di fabbrica 
di tutte donne, subito c'è qualcuna che chie
de la presenza di un uomo. E sai perché? Per
ché lui ha più tempo e più grinta». E a te che 
cosa chiedono? «DJ assomigliare a loro. La 
sindacalista non deve essere lacerante, tra
sgressiva. Perché la donna veneta, anche 
quando lavora e fa le sue battaglie di eman
cipazione, non rinuncia mal al ruolo tradi
zionale. Cerca piuttosto l'equilibrio, tra la 
trasgressione e la famiglia». 

Fai la sindacalista da dieci anni. Che cosa 
è cambiato? 'Molte cose, nel nostri confronti 
la prevenzione non c'è più». Per la donna che 
cos'è li lavoro? Un mezzo per realizzarsi, co
me si dice, o solo un'integrazione di reddito? 
«II lavoro per lei è 11 salutare distacco dalla 
quotidianità. Oli altri lo considerano Inte
grativo. La donna no, si affeziona al lavoro al 
punto che la sua diventa una professionalità 
rigida. L'uomo si riconverte. La donna no. 
Anche per questo sono cacciate». 

Chi ama di più 11 lavoro, la giovane o l'an
ziana? 'Paradossalmente sono le giovani a 
considerare 11 lavoro come una cosa secon
darla rispetto ad altre, al matrimonio per 
esemplo. Al contrarlo, conosco molte donne 
che, una volta cresciuti 1 figli, chiedono di 
tornare In fabbrica e di Impegnarsi nel sin
dacato anche. !o parlo del tessile, però, dove 
11 più delle volte le giovanissime rifiutano un 
mestiere perché non le soddisfa. Io le capi
sco. Ci sono passata». 

Raffaella Pezzi 

Napoletana, 35 anni, quasi laureata in farmacia, tenta di 
diventare paramedico ma i concorsi sono dei «fantasmi» 

Delia, l'impiego è lì a due passi 
ma impossibile da acciuffare 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È stata in prima 
fila nelle lotte del disoccupa
ti della sanità, uno dei tanti 
frammenti della galassia 
partenopea del senza lavoro. 
«Ma per un certo periodo del
la mia vita — racconta — mi 
sono dedicata più alla fami
glia che a cercare un lavoro». 

Ha quasi una laurea In 
farmacia: *Ml mancavano 
quattro esami per conclude
re gli studi». Intanto si è con
quistata un diploma di tecni
co di laboratorio di analisi. 

È felicemente sposata, con 
due bambini. 

Età: 35 anni, rincomincia
no ad essere troppi per chi 
cerca occupazione», sottoli

nea preoccupata, n lavoro te 
è sempre stato precluso. *M1 
sarebbe piaciuto fare ricer
ca, Impegnarmi nel campo 
scientifico». Invece ha cono
sciuto l'umiliante trafila 
dell'Iscrizione ad un Colloca
mento Inefficiente, del con
corsi-beffa, delle promesse 
del potere clientelare. «In 
questi anni — commenta — 
Uo ulteriormente sperimen
tato come sia difficile 11 rap-

£trto delle donne con certe 
tltuzlonl». 
A parlare In prima perso

na è Della Bitonte, una co
munista che milita nel parti
to con passione e intelligen
za. Il primo contatto con lei è 
una telefonata: «Possiamo 

vederci solo di pomeriggio. 
Ho entrambi 1 bambini a let
to con l'influenza: di mattina 
non saprei a chi lasciarli». 
Nel pomeriggio è puntuale 
all'appuntamento per l'in
tervista. «Ma ad una condi
zione» esordisce. 'Non sto qui 
a raccontarti una storia 
strappacele, lacrimevole, di
sperata. È una vicenda ordi
naria la mia, comune né più 
né meno a tante altre mi
gliala di donne nelle mie 
stesse condizioni. Desiderose 
di lavorare, di realizzarsi co
me donne anche sul plano 
professionale, ma escluse, 
emarginate da un mercato 
del lavoro ostile all'occupa
zione femminile». D'accordo. 

Non occorre enfatizzare. Na
poli è fin troppo prolifera di 
situazioni esagerate, che si 
Impongono con prepotenza 
nelle pagine di cronaca. 
Mentre si rischia di perdere 
di vista una ordinaria nor
malità non meno inquietan
te e difficile. D'altra parte, 
Della non è anche lei un ano
nimo numero nell'Infinito li
stone del collocamento della 
Campania? Quasi 700 mila 
disoccupati, di cui tantissi
me donne. 

Proprio il collocamento è 
una di quelle Istituzioni di 
cui Della parla con diffiden
za. 'Pensa un po', mi sono 
Ixntta solo un pàio d'anni 

fa. Per lungo tempo l'ho con
siderato un atto superfluo e 
Inutile. Poi l'ho fatto per ne
cessità, altrimenti non avrei 
potuto partecipare a certe 
occasioni che si stavano pro
filando all'orizzonte». 

• Interrotti gli studi univer
sitari, dal 1877 al "79 Delia 
frequenta un corso della Re
gione per tecnico di labora
torio. L'anno successivo ten
ta il suo primo concorso. 
•All'ospedale Nuovo Pelle
grini — ricorda — erano in 
palio 7posti, I concorren U al
cune centinaia. Natural
mente, non vinsi: 'Per un 
eerto periodo della mia vita 
la famiglia ha preso il so
pravvento. Non che mi fossi 
rintanata nel mio ruolo di 
casalinga, di moglie-madre. 
Ma era un dato di fatto im
posto dalla realtà. Sapevo 
che non c'erano occasioni di 
lavoro, quindi^». 

L'occasione di Delia si 
concretizza a cavallo tra P84 
e 1*85. In previsione delle Im
minenti elezioni ammini
strative di maggio, la Regio
ne Campania tira dal casset
to un arriso pubblico per la 
«elezione di alcune migliala 
di paramedici. «In Quei pe
riodo — racconta Della — 

nacque JJ "coordinamento 
democratico del disoccupati 
della sanità". Conducemmo 
una battaglia vinta solo par
zialmente, per ottenere ga
ranzie sulla trasparenza del
le graduatorie. Da allora, pe
rò, toltosi è bloccato. Prima 
le elezioni, poi la trattativa 
perla costituzione della nuo
ra Giunta regionale, poi l'e
state- Mese dopo mese di 
quell'avviso pubblico non s'è 
saputo più nulla. Eppure era 
stato bandito perché—dice
vano—c'era urgenza di per
sonale} 

E 11 sindacato? Che appog
gio ha dato alla vostra lotta? 
Della fa ungestoslgnlflcatl-
vo con la mano: *È un grosso 
problema, n sindacato scon
ta U ritardo di una politica 
difensiva sull'occupazione». 

Come ti senti nel ruolo di 
casalinga per forza? «Provo 
una grande rabbia, Inten
diamoci lo — e come me 
tantissime donne, ormai — 
non rivendico un lavoro ge
nerico, qualsiasi Per questo 
non accetterei un Impiego 
diverso rispetto alla mia spe
cializzazione». Una coerenza 
pagata a caro prezzo, non 
credi? •Certo, però redi, oggi 

molto più che In passato la 
donna si pone seri problemi 
sulla qualità del proprio la
voro. n lavoro è stato una ri
vendicazione, un atto di 
emancipazione. Deve però 
ancora diventare un mo
mento di qualificazione delle 
donne». «Guarda, noi donne 
sfamo portatrici di valori 
nuovi anche nel lavoro. MI 
spiego con un esemplo. L'e
ventuale Introduzione del 
pan Urne nelle aziende non 
può essere limitata solo alle 
donne. Se lo si ritiene uno 
strumento di politica del la
voro valido in generale, va 
applicato a tutu, anche agli 
uomini. Altrimenti diventa 
uno strumento che ripropo
ne una divisione del mercato 
tra gruppi forti (gli uomini, 
appunto) e gruppi deboli Qe 
donne e 1 più giovani)». 

Lavoratrice in casa, lavo
ratrice fuori: alta fine la don
na non finisce per essere co
munque penalizzata? *È 
questo il punto. Perciò dico 
che occorre una politica del 
lavoro che ci consenta di 
svolgere U doppio ruolo In 
termini qualificati, sempre. 

I^VteJnare» 

Jv t: (. 


